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1. Il sondaggio nel disegno di ricerca 
 
 Come si è già indicato nel capitolo 2, il disegno complessivo dell'indagine comprende un   
sondaggio mediante questionario tra i partecipanti ai Convegni interregionali svoltisi a Milano, a 
Verona, a Firenze, a Roma, a Bari e ad Acireale in preparazione dell'Assemblea Nazionale sulla 
scuola cattolica (Roma, 27-29 ottobre 1999). Prima di analizzare i risultati di tale investigazione e 
proprio al fine di una loro più adeguata interpretazione ci sembra opportuno approfondire a questo 
punto i motivi della inclusione che sopra sono stati solo brevemente accennati.   
1.1.   Nell'adottare il modello di analisi della qualità (cfr. le sezioni1.4 e 2.1 del capitolo 1), il 
gruppo di lavoro ne ha colto l'istanza sistemica vale a dire la convinzione che la strategia 
migliorativa dell'azione degli istituti dovesse essere imperniata su un riesame di tutti gli elementi 

dell'organizzazione considerati come interdipendenti: la leadership, la domanda degli studenti e 
delle famiglie, il contesto socio-culturale, le risorse umane, materiali, finanziarie, i processi, le 
tecnologie. La valutazione della qualità pertanto non riguarda soltanto il risultato finale, ma è 
piuttosto una caratteristica globale, una filosofia organizzativa che coinvolge ogni soggetto e ogni 
aspetto della vita di una scuola e di un CFP. 

L'introduzione di una simile modalità di analisi e di controllo dell'offerta formativa in tutte 
le sue fasi accentua la responsabilità e la professionalità dei dirigenti, dei docenti e formatori e li 
impegna a finalizzare (e valutare) il proprio servizio in funzione di un  obiettivo fondamentale: dare 
centralità al bambino, al fanciullo, al preadolescente, all'adolescente e al giovane e quindi anche ai 
genitori e al contesto socio-economico.  

Da questo punto di vista diviene indispensabile incrementare la capacità di ogni scuola e di 
ogni CFP non solo di rilevare la domanda e le attese implicite ed esplicite di chi si rivolge ad essi 
(la cosiddetta "qualità attesa"), ma di raccoglierne, anche in corso d'opera, le osservazioni e le 
proposte (la "qualità percepita") allo scopo di verificare (ed eventualmente correggere) la propria 
azione educativa e di dar vita ad una efficace e motivante partecipazione. 

Il sondaggio effettuato costituisce uno strumento metodologico importante per l'avvio di un 
processo di innovazione qualitativa proprio perché finalizzato a dar voce alle attese e alle percezioni 
dei soggetti attori e protagonisti della vita della scuola: innanzitutto gli studenti e i loro genitori, ma 
anche gli stessi operatori docenti, dirigenti, gestori1. 
1.2.   In secondo luogo, come già evidenziato nella sezione 1.2. del primo capitolo di questo 
volume, va richiamato il fatto che per le scuole cattoliche e i CFP la dimensione comunitaria 
costituisce un elemento fondamentale del proprio essere ed operare educativo e anche della stessa 
impostazione del curricolo o del piano di formazione. Ogni istituzione costituisce una comunità 
educante che rimanda alla stessa esperienza della Chiesa, per essere compresa nel suo significato 
più profondo e attraverso i segni e i modi che le sono propri. 

                                                 
1 La qualità nella formazione, come in genere in tutti i servizi, è fatta dalle persone e non dalle procedure in sé, come 
può forse accadere in un processo produttivo manifatturiero. Questo ci riconduce alla centralità del cliente, che come si 
sa non è solo esterno. I formatori sono i "clienti interni" del processo formativo e vengono sempre prima delle regole 
operative.  
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Il contesto in cui nasce e si svolge la presente ricerca è quello di una realtà ecclesiale della 
scuola cattolica vista in tutta la sua complessa articolazione ed espressa dalla presenza di soggetti da 
valorizzare come tali, ma che, in ordine alla qualità, hanno compiti e responsabilità diversi: pastori, 
superiori religiosi, gestori, dirigenti, docenti, studenti e studentesse, allievi e lavoratori giovani e 
adulti. In questo senso una corretta impostazione metodologica  non potrà porsi all’esterno dei 
processi educativi in atto. Al contrario essa dovrebbe, collocandosi all'interno, tendere a portare i 
soggetti-attori a formulare i propri criteri di giudizio. Questo vale sia in riferimento ad un servizio 
singolarmente considerato, sia in un più ampio contesto di reti e di appartenenze: ne emergerà una 
“valutazione pluralistica” della qualità contemporaneamente praticata dai vari punti di vista; essa 
potrebbe perseguire anche finalità tra loro non sempre omogenee che ogni scuola e CFP si sforzerà 
di ricondurre all'unità del proprio progetto di formazione. 
1.3.    In terzo luogo va detto che proprio nel rispetto di questa realtà intersoggettiva della 

valutazione,  la ricerca ha voluto darsi un disegno diversificato:  
− non solo in relazione ai livelli di valutazione della qualità (autovalutazione, monitoraggio, 

accreditamento interno, accreditamento esterno, certificazione); 
− ma anche dal punto di vista metodologico prevedendo differenti disegni di ricerca che vanno 

dalle indagini qualitative a quelle quantitative, dallo studio dei casi a quello su grandi campioni 
come delineato dal modello rappresentato nel grafico1 (Sorcioni,1997);  rientra in questa 
modalità di approccio plurimo alla valutazione della qualità anche il sondaggio effettuato, come 
pure la rilevazione statistica annuale, di tipo censuario, avviata a partire dal 1997 dal CSSC 
(1999). 

 1.4.    Infine va ricordato che i tre sottoprogetti predisposti e descritti nei capitoli 3, 4 e 5, sia pur 
con caratteristiche diverse, presentano in comune il fatto di rilevare la qualità prevalentemente dal 
punto di vista degli operatori: 
− il sottoprogetto FISM per la scuola materna (cfr. capitolo 3) è stato impostato come un'indagine 

a campione di tipo qualitativo che si basa soprattutto sull'analisi della qualità percepita dal 
personale delle scuole (educatrici, coordinatrici, personale non docente, consiglio direttivo) e 
dai membri dei vari organismi della Federazione; 

− il sottoprogetto FIDAE, CNOS/Scuola, CIOFS/Scuola (cfr. capitolo 4) si caratterizza come 
indagine a campione di tipo quantitativo in quanto ricerca indicatori metrici per un confronto 
della qualità fra scuole; anche in questo caso la raccolta dei dati è affidata soprattutto agli 
operatori scolastici, ma con una attenzione particolare anche alla figura del dirigente e del 
gestore; 

− il sottoprogetto CONFAP (cfr. capitolo 5)  tende a delineare delle "buone prassi" in funzione di 
un accreditamento interno rivolto  a qualificare i CFP soprattutto in ordine alle esigenze poste 
dalla certificazione; anche in questo caso l'attenzione è posta prevalentemente sul 
coordinamento dell'attività formativa del personale e sulla documentazione delle pratiche. 

Anche per integrare queste impostazioni, si è ritenuto opportuno effettuare un sondaggio  
che potesse:  
− da una parte raccogliere più informazioni sulla qualità attesa e percepita dagli studenti, dalle 

famiglie e anche dagli operatori distinguendo all'interno di questi ultimi i gestori, i dirigenti e i 
docenti; 

− e dall'altra recuperare, anche attraverso questa via, ulteriori elementi per la validazione degli 
strumenti metodologici adottati nella ricerca: i "criteri cardinali" e la "mappa dei settori e 
ambiti" per la rilevazione della qualità nella scuola cattolica.  

Per introdurre una strategia di qualità totale occorre realmente tenere conto del carattere 
intersoggettivo della valutazione (Moro, 1997) in modo da assicurare non solo la sua coerenza ed 
efficienza interna (rapporto tra servizio erogato e risorse), ma anche la sua efficacia esterna: la 
capacità cioè di coinvolgere tutti i soggetti e i diversi punti di vista in una prospettiva progettuale 
condivisa che riguardi tutti i molteplici aspetti dell'offerta formativa e anche le fasi della sua 
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erogazione: la qualità attesa, la qualità progettata, la qualità effettivamente prestata, la qualità 
percepita.  
 

Graf. 1 - Schema del processo di valutazione della qualità 

 
2.  Gli obiettivi, il questionario, il campione 
 

Gli obiettivi del sondaggio sono stati essenzialmente due: 
- rilevare quali compiti  e quali caratteristiche qualificano la scuola cattolica  mediante 
l'analisi e il confronto della qualità attesa e percepita da parte dei soggetti della scuola cattolica e 
precisamente delle quattro componenti interne (dirigenti/gestori, docenti, studenti, genitori) e dei 
diversi livelli di scuola/CFP; 
- verificare la validità di alcuni item, inseriti in corrispondenza degli ambiti, nei quattro 

settori della mappa di indagine della qualità: contesto, risorse, processi, esiti (cfr. cap.2). 
In funzione del loro raggiungimento è stato predisposto uno strumento di rilevazione 

consistente in un questionario con quesiti a scelta multipla e con scale di valutazione rivolto ai 
quattro gruppi di soggetti rappresentanti le componenti interne delle scuole e dei CFP: il personale 
direttivo (gestori dirigenti), i docenti, i genitori, gli studenti/allievi. 

Le domande del questionario sono state articolate in quattro aree: 
I. informazioni generali: 
1) sesso; 
2) età; 
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3) stato civile; 
4) regione di provenienza; 
5) titolo di studio; 
6) tipo di scuola/CFP rappresentato; 
II. la scuola cattolica: compiti e caratteristiche: 
7) valutazione dei compiti attuali più importanti della scuola cattolica; 
8) valutazione delle caratteristiche ideali più qualificanti la scuola cattolica; 
III. la qualità della scuola cattolica: 
9) valutazione dell’importanza di alcuni items proposti come indizi di qualità e inseriti nei quattro 
settori di indagine: il contesto, le risorse, i processi, gli esiti; 
10) valutazione delle principali carenze riscontrate nell’offerta formativa; 
IV. perché valutare la qualità della scuola cattolica: 
11) grado di accordo/disaccordo circa gli scopi della valutazione della qualità. 

I risultati del sondaggio si riferiscono a 2011 questionari, compilati in occasione dei sei 
convegni interregionali che come si è detto sopra si sono svolti, in preparazione dell’Assemblea 
Nazionale sulla scuola cattolica. Di essi, come illustra la Tav.1, 1008 (il 50.1% del totale) sono stati 
raccolti in occasione del convegno svoltosi a Verona il 17 aprile 1999 in rappresentanza del Nord-
Est, 230 (11.4%) in quello tenutosi a Milano il 24 aprile per il Nord-Ovest, 293 (14.6%) negli 
incontri di Firenze (8 maggio) e di Roma (6 settembre) per la circoscrizione del Centro e 480 
(23.9%) in quelli di Bari (22 maggio) e di Acireale (25-26 settembre) in rappresentanza del 
Sud/Isole. Il convegno più frequentato è stato quello del Nord-Est. Il gruppo dei soggetti intervistati 
pertanto rappresenta, anche se non in modo ponderato e omogeneo, tutte le circoscrizioni 
geografiche. In ogni caso, esso esprime pressoché l'universo di quanti hanno partecipato ai cinque 
convegni interregionali;  inoltre, per gli scopi del sondaggio non era tanto rilevante assicurare una 
rappresentanza equilibrata di tutta la scuola cattolica, quanto raccogliere i pareri e i suggerimenti 
dei soggetti che la conoscevano più da vicino ed erano maggiormente interessati alla sua vita, e 
pertanto risultavano meglio collocati per esprimere valutazioni e formulare proposte . 

Se si fa riferimento alle componenti interne delle scuole/CFP, il gruppo dei soggetti 
intervistati è costituito da 625 tra docenti della scuola e formatori della FP(31.1%), 277 
dirigenti/gestori (13.8%), 656 fra studenti della scuola  e allievi della FP (32.6%) e 309 genitori 
(15.4%)(cfr.Tav.1). La distribuzione per circoscrizione geografica è piuttosto omogenea per quanto 
riguarda la rappresentanza dei docenti formatori e dei dirigenti/gestori, mentre si evidenzia che la 
quasi totalità (90.9%) degli studenti e la gran parte dei genitori (70.2%) che costituiscono il 
campione provengono dalla circoscrizione del Nord-Est. 
 

Tav. 1 - Soggetti presenti ai Convegni interregionali: 
totale, per circoscrizioni geografiche e per tipo di rappresentanza (in VA e %) 

Circoscri-
zioni 

geografiche 

Totale Presenti ai Convegni interregionali 
in qualità di: 

Docenti Dirigenti/ 
Gestori 

Studenti Genitori 

VA % VA % VA % VA % VA % 
Nord/Ovest 230 11.4 90 14.4 86 31.0    0   0.0 37 12.0 
Nord/Est 1008 50.1 122 19.5 35 12.6 596 90.9 217 70.2 
Centro 293 14.6 153 24.3 81 29.2   9  1.4   19   6.1 
Sud/Isole 480 23.9 260 41.6 75 27.1  51  7.8   36 11.7 
Totale   2011  100.0 625   31.1    277 13.8     656 32.6 309 15.4 

 
La Tav. 2 considera la ripartizione per circoscrizione geografica dei soggetti presenti ai 

convegni interregionali in rappresentanza dei diversi livelli di scuola e della FP.  
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Tav. 2 - Soggetti  presenti ai Convegni interregionali 

per circoscrizioni geografiche e per livelli di scuola /CFP  (in VA e %) 
Circoscrizioni 

geografiche 
Livelli di scuola/CFP 

Materne Elementari Medie inferiori Medie superiori FP 
VA % VA % VA % VA % VA % 

Nord/Ovest 56 18.7 100 20.8 81 22.4 70 6.4 23 6.5 
Nord/Est 54 18.1 136 28.3 99 27.3 731 66.9 226 63.5 
Centro 98 32.8 131 27.3 71 19.6  79 7.2 31 8.7 
Sud/Isole 91 30.4 113 23.5 111 30.7 212 19.4 76 21.3 
% sul totale 299 14.9 480 23.9 362 18.0   1092 54.3 356 17.7 

 
L'universo di quanti hanno partecipato a tali incontri si caratterizza per una presenza più 

consistente di soggetti che fanno riferimento alle medie superiori (54.3%). Più omogenea la 
distribuzione degli altri livelli di scuola/CFP: materna (14.9%), elementare (23.9%), media inferiore 
(18.0%), FP ( 17.7%). Se si considera la circoscrizione geografica, si nota anche la presenza più 
consistente nel Nord-Est delle  medie superiori (66.9%) e della FP (63.5%). 

La Tav.3 offre ulteriori precisazioni circa le caratteristiche dell'universo in ordine al rapporto 
tra i soggetti a diverso titolo presenti ai convegni interregionali e i livelli di scuola e della FP. 
 

Tav. 3 - Docenti, dirigenti/gestori, studenti/allievi, genitori e altre componenti*:  
totale e per livello di scuola/CFP (in VA e % ) 

Compo-
nenti 

Totale risp. Livelli di scuola/CFP 
VA % Materna Elementare Media Inf. Media Sup. FP 

VA % VA % VA % VA % VA % 
Docenti/for
matori 

 
625 

 
31.1 

 
131 

 
43.8 

 
217 

 
45.2 

 
131 

 
36.2 

 
204 

 
18.7 

 
91 

 
25.6 

Dir./Gest. 277 13.8 114 38.1 120 25.0 122 33.7 100 9.2 36 10.1 
Studenti/al 
Lievi 

 
656 

 
32.6 

 
0 

 
0.0 

 
0 

 
0.0 

 
16 

  
4.4 

 
631 

 
57.8 

 
142 

 
39.9 

Genitori 309 15.4 28 9.4 117 24.4 72 19.9 113 10.3 62 17.4 
Altri 144 7.2 25 8.7 25 5.4 21 5.8  44 4.0 25 7.0 
Totale 2011 100.0 299 100.0 480 100.0 362 100.0  1092 100.0 356 100.0 
Legenda: 

* Personale non docente, incaricati diocesani di Pastorale Scolastica, politici, sindacalisti, datori di lavoro e altri   

soggetti esterni, ma comunque a vario titolo interessati alla scuola cattolica 

 
Confrontando il dato totale, va notato innanzitutto che l'universo è ampiamente costituito 

dalle principali componenti interne delle scuole e dei CFP (92.8%) (cfr. Tav.3). Non molto 
significativa risulta la partecipazione di altri soggetti come ad esempio il personale non docente, e i 
rappresentanti della pastorale scolastica, delle Associazioni di ispirazione cristiana dei docenti di 

scuola statale (AIMC, UCIIM) e del mondo politico, sindacale ed imprenditoriale. Il gruppo degli 
intervistati pertanto rappresenta primariamente gli operatori di scuola cattolica (docenti, dirigenti e 
gestori costituiscono insieme il 44.8% dell'intero campione), e gli altri soggetti direttamente 
interessati (studenti/allievi e genitori che sono, considerati globalmente, il 55.2%). 

Il personale della scuola (docenti/formatori, dirigenti, gestori) rispetto alle altre due 
componenti (genitori e studenti) è largamente prevalente nella scuola materna (81.9%), nella scuola 
elementare (70.2%) e nella scuola media inferiore (69.9%) dove manca, ovviamente, la 
rappresentanza degli studenti. Il rapporto infatti si inverte nella scuola secondaria superiore (28%) e 
nei CFP (35.7%). 

I livelli in cui i genitori risultano più numerosi sono le elementari (24.4%) e la media 
inferiore (19.9%), seguite dai CFP (17.4%), dalla secondaria superiore (10.3%) e dalla materna 
(9.4%). 
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Le risposte degli studenti/allievi riguardano la scuola secondaria superiore e i CFP di cui 
costituiscono rispettivamente  il 57.8% e il 39.9%. 

Considerato nella sua totalità il campione è composto dal 65.3% di laici e dal 32.6% di 
sacerdoti/religiosi.  
 
3.  I compiti e le caratteristiche qualificanti  
 
  Nella prima parte di questa sezione vengono rilevate le opinioni espresse, anche con diverso 
accento, dagli studenti/allievi, dai genitori, dai docenti/formatori e dai gestori/dirigenti, mentre nella 
seconda parte si ricavano alcune linee sintetiche di interpretazione. 
 
3.1. La qualità attesa e percepita: opinioni a confronto 

 

Il questionario ha impegnato gli intervistati a confrontarsi non tanto con la qualità 
"dichiarata" dalla scuola o dal CFP, ma con la sua effettiva erogazione nel vissuto quotidiano e a 
indicare su questa base i compiti ritenuti più urgenti ed efficaci per un suo miglioramento. Inoltre 
essi erano invitati a indicare le caratteristiche ideali più qualificanti, specifiche e distintive della 
scuola cattolica. 
 
3.1.1.Il parere degli studenti/allievi 
 

Circa la percezione dei compiti attuali più importanti della scuola cattolica, gli 
studenti/allievi concordano con le altre componenti nell’assegnare il primo posto alla necessità di 
pervenire alla parità economica rispetto alla scuola statale (63.3%). Sia pur con una percentuale 
molto inferiore, anche il compito di fare sintesi tra cultura, fede e vita è ritenuto prioritario (39.6%) 
insieme alla necessità di elevare la qualità dell’offerta formativa (32.6%).  

Una valutazione marcatamente diversa emerge in risposta a vari items: gli studenti/allievi 
sottolineano più degli altri, ad esempio, l’importanza attuale  di rendere efficaci i metodi di 

insegnamento (34.0%), di potenziare l’efficienza dell’organizzazione (18.3%), di migliorare le 

strutture edilizie e le attrezzature (18.1%), ossia riscontrano in modo pragmatico la necessità che 
nelle loro scuole/CFP si migliorino quegli aspetti di efficacia e di efficienza didattica e 
organizzativa con cui si ha a che fare quotidianamente e che costituiscono le condizioni di esercizio 
della formazione.  

Non ritengono, inoltre, con la stessa intensità dei loro docenti e dirigenti, che le priorità da 
affrontare siano quelle del ruolo pastorale della scuola cattolica nella comunità ecclesiale (4%) o 
della consapevolezza negli operatori della identità e dell’appartenenza ecclesiale (5.2%) e 
nemmeno valutano come impellenti questioni culturali relative al ripensamento dei contenuti 

essenziali (7.9%) e della stessa formazione religiosa (9.1%). 
 Dal punto di vista del contesto in cui opera la scuola cattolica e del suo stesso significato 

sociale gli studenti sembrano più dei loro genitori rendersi conto dell’importanza attuale di 
accogliere extracomunitari e di assicurare il pluralismo culturale e religioso (20.7%), ma nel 
contempo hanno meno consapevolezza dell'importanza che si continui a garantire il tradizionale 

servizio popolare della scuola cattolica (9.9%). Infine, essi sembrano non avanzare con la stessa 
intensità dei loro genitori e degli stessi operatori una richiesta di più effettive forme di 

partecipazione (19.5%) alla vita e alla gestione della scuola. 
Tra le carenze nella qualità dell'offerta formativa percepite dagli studenti, quella che appare 

condivisa con gli altri soggetti si riferisce all'isolamento della scuola nel territorio (30.6%).  
La denuncia più elevata da parte loro riguarda invece la carenza nella dotazione di nuove 

tecnologie (38.9%), l'inadeguatezza dei laboratori e delle attrezzature (29.0%), la carenza di 

sussidi didattici (24.1%) e, sul versante partecipativo, la mancanza di trasparenza finanziaria 

(27.0%). Inoltre, sia pur con percentuali ridotte, evidenziano in misura maggiore delle altre 
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componenti l'inadeguatezza dell'insegnamento (11.1%) e carenze circa il rispetto delle norme su 

igiene e sicurezza (9.6%).  
 
Complessivamente gli studenti: 

- vedono il ruolo originale della scuola cattolica sia nella direzione della formazione 
integrale della persona sia nell'attenzione concreta alla persona di ciascun alunno, e una 
buona percentuale (40%) nel quadro educativo e culturale della sintesi tra cultura, fede e 
vita; 

- sono meno consapevoli dei genitori del significato ecclesiale della scuola cattolica e non 
accentuano in pari misura dei dirigenti l'importanza del ruolo di testimonianza dei 
docenti; 

- chiedono una qualificazione formativa nella direzione sociale e professionale più che in 
quella etico-religiosa e culturale, almeno nel senso che di queste due ultime non 
denunciano carenze; 

- lamentano l'isolamento della scuola cattolica nel territorio; 
- sono più sensibili dei genitori all'apertura socio-religiosa (interculturalità…); 
- denunciano con più forza dei genitori carenze nelle strutture e nelle attrezzature 

didattiche; 
- desiderano più collegialità e trasparenza finanziaria; 
- non accentuano l'importanza dello scarso interessamento verso la scuola dei genitori; 
- sono più consapevoli dei genitori dell'importanza dell'innovazione metodologica e 

didattica e 
- denunciano maggiormente l'inadeguatezza dell'insegnamento. 

 
 
 3.1.2. Il parere dei genitori 
 

La componente dei genitori, come le altre tre, ma in proporzione ancora più elevata pone il 
conseguimento della parità economica come compito attuale primario della scuola cattolica 
(69.9%), e così pure quello di fare sintesi tra cultura, fede e vita (70.2%) e di elevare la qualità 

dell’offerta formativa (55.7%). In modo sensibilmente più accentuato i genitori sottolineano la 
necessità di rendere più effettiva la partecipazione dei genitori, degli studenti/allievi e dei 

docenti/formatori alla gestione e alla vita della scuola (45%); minor rilevanza ricevono gli altri 
items riguardanti i compiti collegati all’identità ecclesiale (16.8%), sociale (13.9%), pastorale 
(10.0%) della scuola e anche quelli relativi all’efficienza organizzativa (10.4%) e delle strutture 
(5.2%). 

La carenza più significativa che i genitori segnalano in modo ancor più accentuato dei 
docenti e dirigenti è proprio lo scarso interesse da parte delle famiglie (60.5%) che solo in parte 
ridotta può essere attribuito allo scarso funzionamento degli organi collegiali (23%), alla carenza di 

collegialità nelle decisioni (21.4%), alla mancanza  di  trasparenza finanziaria (13.9%). 
 Sottolineano, in comune con le altre componenti, l'isolamento rispetto al territorio (31.7%).
 Rilevano anch'essi insieme agli studenti/allievi e in maniera più marcata dei 
docenti/formatori e dirigenti, limiti nei sussidi didattici (23.9%) e sono d'accordo con tutti gli altri 
nel segnalare la carenza nella dotazione di nuove tecnologie (25.6%). 
 In linea generale non si sentono di esprimere giudizi negativi sulle materie che sono di 
competenza dei dirigenti e docenti/formatori: non ravvisano, se non in misura contenuta, problemi 
legati all'aggiornamento del personale (13.6%), alla programmazione (5.5%), all'attività di verifica 

(7.1%), all'inadeguatezza dell'insegnamento (1.3%), all'innovazione metodologico-didattica 

(10.4%). Anche per quanto riguarda la formazione in tutte le sue dimensioni (etico-religiosa, 
culturale, sociale, professionale) esprimono insoddisfazione in percentuale ridotta anche per quegli 
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aspetti sociali (9.4%) e professionali (8.1%) che invece sono lamentati più carenti da parte degli 
studenti e del personale. 
 

Complessivamente i genitori: 
- sono consapevoli del ruolo originale della scuola cattolica (anche nella dimensione 

ecclesiale), ma ne vedono la traduzione concreta nella direzione di una formazione 
integrale della persona di ciascun alunno più che in una maggiore accentuazione della 
dimensione pastorale o sociale di tipo riabilitativo (scuola dei poveri, apertura agli 
extracomunitari o a particolari situazioni); 

- chiedono un coinvolgimento che sappia motivarli in modo nuovo (ma non emerge come) 
per superare lo scarso interessamento verso la scuola che li riguarda direttamente e di cui 
non attribuiscono la responsabilità al personale direttivo e docente o al funzionamento 
degli organi collegiali e di gestione finanziaria;  

- domandano una disponibilità (oraria, organizzativa) della scuola che li faciliti nel loro 
compito educativo;  

- chiedono che la scuola sia economicamente accessibile;  
- desiderano una scuola più aggiornata e attrezzata rispetto alle sfide culturali odierne; 
- ne denunciano l'isolamento rispetto al territorio;  
- rispettano l'ambito di competenza (programmazione, innovazione metodologica) dei 

docenti/formatori e dirigenti non entrando in un giudizio diretto circa la loro 
preparazione e aggiornamento;  

- sembrano meno consapevoli degli studenti riguardo all'effettiva impostazione 
dell'insegnamento-apprendimento e delle eventuali alternative e migliorie sul piano 
didattico e anche sulle scelte culturali di fondo; 

- sono meno attenti degli studenti/allievi alla dimensione sociale e professionale della 
formazione. 

 

3.1.3. Le opinioni  dei gestori e del personale direttivo e docente 
 

Per quanto riguarda i compiti attuali, c’è maggior consapevolezza rispetto agli 
studenti/allievi e ai genitori delle necessità collegate all’identità ecclesiale (44.1%) e pastorale 
(32.1%) della scuola cattolica, dell'impegno di rinnovamento contenutistico e culturale (25.3%), 
delle esigenze connesse all’aggiornamento educativo-relazionale del personale e all’immagine 
esterna della scuola (ad esempio al suo carattere popolare - 22.8%).  

Tuttavia anche tra dirigenti/gestori e docenti/formatori si riscontrano diversità di 
accentuazione piuttosto significative proprio in termini strategici sui temi della qualificazione del 
ruolo pastorale  della scuola cattolica (40.1% dei primi e 24.2% dei secondi), sul potenziamento 
della formazione religiosa (24.9% dei dirigenti/gestori rispetto al 19% dei docenti), del 
coinvolgimento dei genitori e degli studenti/allievi (42.6% dei dirigenti/gestori rispetto al 33.1% dei 
docenti), sulla necessità di un ripensamento dei contenuti essenziali (31.8% dei dirigenti/gestori 
contro il 18.9% dei docenti/formatori), sulla necessità di rafforzare negli operatori l'identità 
ecclesiale (58.1% dei dirigenti/gestori rispetto al 30.2% dei docenti/formatori): in questi casi si nota 
una preferenza molto più elevata da parte dei dirigenti/gestori.  

Al contrario, sull'efficienza organizzativa (13.6% contro il 9.7%), sull'apertura agli 
extracomunitari (29.0% contro il 20.0%), sulla necessità di qualificare ulteriormente l'offerta 
formativa (58.7% contro il 19.9%) sono superiori le segnalazioni dei docenti/formatori rispetto alle 
indicazioni dei dirigenti/gestori. 

Le carenze denunciate sia dai dirigenti/gestori che dai docenti/formatori riguardano lo 

scarso interesse da parte dei genitori (49.9%), l'isolamento rispetto al territorio (40.5%), lo scarso 

aggiornamento degli operatori (29.7%), l'inadeguatezza dei laboratori e delle attrezzature (23.3%). 
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 I dirigenti segnalano in molto più accentuato dei docenti/formatori  carenze nella mancanza 

di verifica delle attività (31.4% rispetto al 16.8%), nel non funzionamento degli organi collegiali 

(36.1% rispetto al 25.4%), nella dotazione di nuove tecnologie (32.5% contro il 26.2%), nella 
formazione etico-religiosa (22.0% rispetto al 13.8%) e sociale (23.5% rispetto al 13.6%). 
 I docenti/formatori invece sottolineano di più la carenza di collegialità nelle decisioni (28% 
contro il 17.0%), la non trasparenza finanziaria (18.4% rispetto al 10.8%), la carenza di sussidi 

didattici (20.8% contro il 13.4%). 
Circa le caratteristiche che meglio qualificano la scuola cattolica sono d’accordo 

sull'importanza da assegnare alla sintesi tra cultura, fede e vita (76.3%) per una educazione 
integrale della persona (77.9%), al concetto di scuola come comunità che educa (con un più 
accentuato consenso dei dirigenti/gestori- 64.6%- rispetto ai docenti/formatori- 54.2%), alla cura da 
dedicare al singolo alunno (55.2%). 

Diversità di accentuazione, con una preferenza significativamente maggiore da parte dei 
dirigenti/gestori, si nota riguardo ai temi del coinvolgimento dei genitori (42.6% contro il 33.1%), 
della scuola come servizio educativo al territorio (58.1% contro il 44.2%), della testimonianza di 
vita dei docenti/formatori (63.2% contro il 53.0%).  

Questi ultimi dal canto loro, sottolineano maggiormente, rispetto ai dirigenti/gestori, la 
necessità dell'innovazione tecnologica (18.4% rispetto all'11.2%), della garanzia della puntualità, 
ordine, disciplina (20.6% rispetto al 13.4%), dell'apertura alle altre confessioni cristiane e religioni 
(21.3% rispetto al 17.7%). 

 
In sintesi, i dirigenti/gestori: 

- sono pienamente consapevoli dell'identità culturale ed ecclesiale della scuola cattolica 
volta alla formazione integrale della personalità attraverso una proposta culturale basata 
sulla sintesi tra cultura, fede e vita; 

- sottolineano gli aspetti comunitari e partecipativi e la responsabilità della formazione 
professionale ed ecclesiale dei docenti/formatori; 

- sono consapevoli della necessità di un ripensamento dei contenuti essenziali di cui 
sottolineano la dimensione etico-religiosa e sociale;  

- lamentano l'isolamento della scuola rispetto al territorio, lo scarso interessamento delle 
famiglie e le carenze dell'aggiornamento professionale dei docenti/formatori; 

- tendono a non enfatizzare limiti nella collegialità della conduzione, nella programmazione, 
nella verifica, nella trasparenza finanziaria, nella dotazione di mezzi, nell'apertura della 
scuola ad altre confessioni cristiane e religioni; 

- lamentano lo scarso funzionamento degli organi collegiali; 
- desiderano che la scuola conservi il suo carattere  popolare; 
- sono favorevoli al coinvolgimento dei genitori e degli studenti/allievi nella definizione dei 

piani dell'offerta formativa. 
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 I docenti/formatori: 
- sono consapevoli dell'identità culturale ed ecclesiale della scuola cattolica volta alla 

formazione integrale della personalità attraverso una proposta culturale basata sulla 
sintesi tra cultura, fede e vita; 

- sottolineano la necessità di una qualificazione della formazione  in direzione culturale, 
interculturale e professionale più che etico-religiosa; 

- lamentano l'isolamento della scuola rispetto al territorio, lo scarso interessamento delle 
famiglie e le carenze dell'aggiornamento professionale; 

- tendono a  enfatizzare limiti nella collegialità della conduzione, nella programmazione,  
nella trasparenza finanziaria, nella dotazione di mezzi; 

- tendono a non enfatizzare carenze nel funzionamento degli organi collegiali, nel 
coinvolgimento dei genitori e degli studenti, nella verifica, nella necessità che  la propria 
professionalità sia integrata da una testimonianza di vita coerente; 

- sono per l'apertura della scuola ad altre confessioni cristiane e religioni. 
 
3.2.Una nuova domanda educativa per la scuola cattolica 

 
 I risultati di questa parte del sondaggio confermano che essa è percepita come 
un’opportunità formativa che aumenta le possibilità dei giovani di autoanalizzarsi  e quelle che gli 
adulti cercano a sostegno e integrazione delle loro responsabilità di padri e madri (Malizia, 2000). 
Si tratta di una domanda educativa che va rilevata e interpretata nei suoi tratti essenziali che 
vengono qui di seguito indicati e brevemente commentati. 
a) Priorità assegnata alla formazione integrale della persona. Tra i compiti che dovrebbero 

caratterizzare la scuola cattolica il 70.2% dei genitori e il 61.3% degli studenti/allievi colloca al 
primo posto quello  dell’attenzione alla formazione della persona in tutte le sue dimensioni. C’è 
una diffusa consapevolezza che nel rapporto tra sistema formativo e sistema economico, sociale 
e politico, l’incidenza del primo è determinante per lo sviluppo degli altri, a condizione che le 
potenzialità, le attitudini, le risorse di ogni persona siano effettivamente valorizzate e fatte 
crescere. 

b) Offerta culturale e formativa  basata sulla sintesi tra fede, cultura e vita. E’ ovvio che la 
domanda di formazione globale non giustifica da sola la scelta (e l’esistenza) di una scuola 
cattolica, ma il 70.2% dei genitori e il 39.6% degli studenti riconoscono e accettano le finalità 
istituzionali qualificanti di quest'ultima e le attribuiscono come compito quello di offrire la 
possibilità di realizzare una sintesi  tra cultura, fede e vita, soprattutto nel senso che, attraverso 
di essa,  la persona riceve un arricchimento integrale delle sue potenzialità e risorse strumentali, 
culturali e anche spirituali, in grado di permetterle un valido e significativo inserimento sociale. 

c) Servizio non autoreferenziale, ma efficace. Ciò vuol dire che si cerca una scuola cattolica che si 
qualifichi come servizio non autoreferenziale in rapporto a  finalità di eccellenza qualitativa  o 

anche a quelle della socializzazione religiosa ed ecclesiale, ma impegnato nell’offrire vie 
praticabili di promozione della persona nel quadro dei rapporti difficili tra il sistema formativo 
e quello socio-economico e produttivo. Non a caso è giudicata come il più importante fattore di 
qualità della scuola cattolica, per quanto riguarda il suo rapporto con il contesto esterno,  
l’integrazione con la realtà socio-economica, culturale ed educativa del territorio. Ciò non 
deve intendersi  nel senso di un puro e semplice adeguamento o adattamento di tipo 
funzionalistico o, peggio ancora, di omologazione a una certa mentalità: è la maturità della 
persona nella sua consapevolezza sociale, etica, religiosa che viene apprezzata, unitamente 
all’acquisto delle competenze  e delle abilità culturali e strumentali in grado di permetterle un 
efficace inserimento sociale. La domanda pertanto si connota come richiesta di una formazione 
che dovrebbe essere contemporaneamente integrale e funzionale (ma non passivamente)  ad un 

inserimento nella vita attiva e nella società. La scuola cattolica quindi non vede ridimensionato 
il livello ideale e valoriale della propria offerta formativa e il tasso di “ispirazione cristiana e 
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cattolica” della sua progettualità, ma piuttosto viene interpellata perché li faccia diventare 
effettivamente fattori promozionali e motivazionali della persona, proponendo un iter 
equilibrato nel rapporto tra formazione generale, formazione etico-religiosa, formazione sociale 

e formazione tecnica e professionale della persona.  
d) Accoglienza e attenzione alle esigenze individuali. Il riferimento alla formazione della persona 

come compito prioritario della scuola cattolica riceve da parte degli studenti/allievi e dei 
genitori un’ulteriore conferma quando affermano che essa dovrebbe essere individualizzata cioè 
effettivamente riferita all’accoglienza e al prendersi cura della singolarità  di ogni giovane. 
Anche in questo caso si ribadisce che ciò che conta non è l’acquisizione di un titolo e che non ci 
si accontenta di una scuola semplicemente ripiegata sull’espletamento dei suoi adempimenti 
formali o burocratici. 

e) Capace di essere veramente comunità educante. Un altro aspetto significativo che caratterizza 
la domanda formativa nei confronti della scuola cattolica riguarda il compito che le viene 
richiesto (44.1% degli studenti/allievi e 49.8% dei genitori) di qualificarsi come ambiente 

comunitario che educa. La sottolineatura degli aspetti relazionali in un contesto di effettiva 
partecipazione, aiuto, condivisione, accompagnamento, incoraggiamento, valorizzazione è 
particolarmente evidenziata dagli studenti/allievi nel loro rapporto con il personale docente e 
dirigente. Essi, pur riconoscendo l’importanza di una formazione socio-politica, etica e 
religiosa relativa anche ai grandi temi della solidarietà e della giustizia mondiali, sottolineano il 
riferimento alla propria realtà personale.  

f) Promuove forme specifiche di partecipazione. La consapevolezza del ruolo educativo della 

professionalità docente viene considerata la risorsa più importante per la qualità della scuola 
cattolica dal 58.9% degli studenti/allievi unitamente ad una modalità cooperativa di lavoro nel 
rapporto con gli alunni (72.1%): vi è qui sottesa la richiesta di una funzione docente non 
semplicemente basata sulla detenzione di conoscenze e competenze rigidamente predefinite e 
fissate. Anche i genitori sembrano nutrire una grande fiducia, non solo di essere efficacemente 
aiutati dalla scuola a svolgere i loro compiti educativi, ma anche di poter trovare in essa un 
nuovo spazio per essere più attivi nell’esercizio delle loro responsabilità di padri e madri anche 
attraverso forme di partecipazione alla stesura del progetto educativo della scuola, alla stessa 
gestione delle risorse e alla condivisione delle scelte importanti. 

 
4.  La nuova domanda educativa emergente dal sondaggio e "i criteri cardinali": quali 
indicatori 
 

Nella prima stesura predisposta dal gruppo di lavoro sulla base dei documenti magisteriali i 
"criteri cardinali" erano stati formulati come segue: 
- luogo di servizio educativo e formativo; 
- ambiente comunitario basato sulla promozione della partecipazione; 
- luogo di educazione integrale della persona; 
- luogo di educazione nella "cultura"; 
- luogo di testimonianza dei docenti, dei formatori e delle figure educative. 

Tenuto conto dei risultati dell'analisi descrittiva delle domande del sondaggio si può 
affermare che essi vengono sostanzialmente confermati come corrispondenti anche alle richieste  di 
chi si rivolge alla scuola cattolica, sia pur con quelle accentuazioni e  quelle esigenze particolari di 
cui si è accennato nella sezione 3.2 e che peraltro sono state aggiunte nella redazione finale 
presentata nel prosieguo: sono riconoscibili dal neretto corsivo. Tali modificazioni vanno a 
precisare la formulazione dei criteri cardinali perché possano meglio contribuire a rilevare non solo 
la congruenza della scuola cattolica con le sue peculiari finalità educative, ma anche la sua capacità 
di rispondere ai bisogni della domanda; inoltre, da questo punto di vista, forniscono anche delle 
indicazioni per disporli in una scala gerarchica di "importanza" commisurata cioè alla qualità attesa 
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e percepita da parte di chi ci lavora e di chi ne chiede il servizio. Come indicato nel capitolo 2°, 
secondo i "criteri cardinali" la scuola cattolica è: 
- luogo di educazione integrale della persona considerata nella sua singolarità; 
- ambiente comunitario basato sulla promozione della partecipazione; 
- luogo di educazione nella "cultura" e nella promozione della sintesi tra fede, cultura e vita; 
- luogo di servizio educativo e formativo ecclesiale e civile; 
- luogo di testimonianza dei docenti, dei formatori e delle figure educative. 

Un ulteriore contributo alla loro elaborazione e interpretazione è venuta dall'analisi fattoriale 
e della varianza. 

La prima ha evidenziato alcuni elementi che pur non essendo coincidenti con i criteri 
cardinali citati tuttavia ne possono costituire un utile approfondimento in quanto risultano ad essi 
collegati e in quanto esprimono il parere dei soggetti (Malizia e Stenco, 2000). In effetti l'analisi 

fattoriale offre un materiale più "concettuale" che indica delle linee interpretative utili   in ordine 
alla selezione degli indicatori di qualità. In tal modo questi  potranno essere scelti alla luce anche  
dei suggerimenti che vengono dai soggetti che compongono le scuole/CFP e che vi operano. 

L'analisi della varianza ha permesso di aggiungere ulteriori indicazioni sulle differenti 
percezioni da parte delle componenti interne delle scuole/CFP e dei vari livelli scolastici; queste 
hanno fornito un altro criterio di selezione degli indicatori, cioè la loro capacità di discriminazione: 
infatti gli indicatori dovrebbero non solo risultare "significativi" e validi in rapporto ai cinque criteri 
cardinali, ma anche "discriminanti" in relazione alle diverse tipologie di scuole, soggetti, livelli. Si 
deve anzi precisare che proprio là dove risulta più elevato l'indice di discriminazione (diversità di 
valutazione dei soggetti) dovrebbe maggiormente concentrarsi l'azione di monitoraggio e quindi di 
miglioramento dell'attività didattico-educativa. 

In conclusione rispetto ai cinque criteri cardinali gli elementi aggiuntivi e integrativi del 
sondaggio sono risultati i seguenti: 
- per ciascun criterio sono state individuate alcune direttrici interpretative dal punto di vista della 

loro aderenza alla domanda e al ruolo specifico dei soggetti; 
- in corrispondenza di determinati fattori si sono raccolte ulteriori informazioni come ad esempio 

- il grado di adesione dei soggetti, espresso dalla media percentuale2; 
- la capacità di discriminazione e cioè le differenti opinioni (qualità percepita) dei 

soggetti che rappresentano le componenti interne delle scuole/CFP . 
Se ne considera ora sinteticamente l'apporto riprendendo l'esame dei cinque criteri cardinali. 
 

1)  Luogo di educazione integrale della persona considerata nella sua singolarità  
L'analisi fattoriale ha fatto emergere un fattore "educativo-relazionale" che unisce insieme 

significativamente tre variabili: "l'attenzione alla persona in tutte le sue dimensioni", "l'accoglienza 
e la cura del singolo" "la scuola come ambiente comunitario che educa". Questi tre aspetti sono 
considerati dalle componenti interne delle scuole/CFP come elementi che dovrebbero risultare 
qualificanti e specifici della scuola cattolica. Il valore medio percentuale di questo fattore è 56,3% e 
risulta il più elevato: ciò significa che esso è condiviso da più della metà dei soggetti del campione  
e che viene avvertito in modo diffuso come la dimensione più qualificante della scuola cattolica. 
Nell'incrocio tra questo fattore educativo-relazionale e le componenti interne delle scuole/CFP 
(analisi della varianza), non si notano differenze consistenti anche se statisticamente significative; 
in generale l'andamento è omogeneo e ciò indica che c'è un sostanziale accordo tra i diversi soggetti 
nel ritenerlo qualificante.  

Per questi motivi il criterio cardinale "luogo di educazione integrale della persona 

considerata nella sua singolarità" andrebbe, a parere di tutte le componenti interne delle 

                                                 
2 Questa percentuale è data dalla media delle frequenze ottenute da tutti gli items costituenti il fattore, diviso il numero 
totale dei soggetti rispondenti. La percentuale indica il valore medio di importanza attribuito al fattore come compito 
attuale  o come qualità caratteristica e distintiva della scuola cattolica  e stabilisce anche una graduatoria tra i fattori. 
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scuole/CFP, messo al primo posto. Questi dati suggeriscono inoltre di ricercare gli indicatori di 
questa dimensione lungo le due direttrici: 
- il  carattere "integrale della formazione" 
- la "dimensione relazionale". 

Circa il primo aspetto, occorrerebbe un approfondimento per esaminare come esso sia 
rilevabile mediante indicatori da individuare: 
- nella progettualità educativa ( in particolare nell'ambito P2: cfr. la mappa della qualità al cap.2); 
- nella progettazione/programmazione didattica (ambito P10); 

Circa il secondo, la selezione degli indicatori andrebbe effettuata prendendo in 
considerazione: 
- il clima organizzativo (ambito P7); 
- il lavoro cooperativo specialmente tra studenti/allievi e docenti (P9); 
- la gestione della relazione formativa (ambito P11); 
- i servizi a supporto della crescita individuale (ambito P14). 
 
2)  Ambiente comunitario basato sulla promozione della partecipazione 
 Questa dimensione, come caratteristica del carattere "cattolico" delle scuole e dei CFP, 
riceve accentuazioni diverse da parte dei soggetti ed è riscontrabile in più di un fattore. Certamente 
le viene attribuita una significativa importanza come indizio di qualità distintiva della scuola 
cattolica.  

Dall'analisi dei dati emergono le seguenti direttici interpretative: 
- partecipazione come "grado di condivisione dei principi e dei valori a cui la scuola/CFP si 

ispira": in questo senso gli indicatori andrebbero ricercati in particolare nell'ambito R1 (risorse 
valoriali e culturali); 

- partecipazione intesa come "disponibilità ad andare oltre quanto strettamente richiesto dai 

doveri di insegnamento, apprendimento, rappresentanza": questo aspetto di "eccedenza 
educativa" si riscontra con le seguenti accezioni:  

- nel senso di disponibilità relazionale come si può ritrovare nell'ambito P11 (gestione 
della relazione formativa) e P9 (lavoro cooperativo); 

- come opportunità in più che la scuola/CFP mette a disposizione dei bambini, fanciulli e 
giovani studenti e allievi e delle loro famiglie, quali ad esempio le attività 
extracurricolari, i nidi integrati, le attività estive, la presa in carico per forme di 
accompagnamento alla ricerca del lavoro; in questo senso l'ambito di riferimento per la 
selezione degli indicatori è il P6 (processi gestionali a livello organizzativo); 

- come collaborazione attraverso prestazioni di volontariato (R5); 
- partecipazione come "coinvolgimento di tutte le componenti ai processi decisionali":  

- a livello di classe o di unità formativa: (P5 processi decisionali); 
- a livello di consiglio di istituto/centro in relazione a quanto rilevato nell'ambito P1 e cioè 

alle scelte strategiche. 
Quest'ultimo aspetto della partecipazione assume nella scuola cattolica caratteri del tutto 

peculiari e originali e lo si può notare esaminando i dati del sondaggio e dell'analisi fattoriale. Si 
registra  una richiesta (specialmente da parte dei genitori) di un coinvolgimento che sappia motivarli 
in modo nuovo (ma non emerge come) per superare lo scarso interessamento verso la scuola che li 
riguarda direttamente e di cui (come si diceva nella sezione 3.1.2.) non attribuiscono la 
responsabilità al personale direttivo e docente o al funzionamento degli organi collegiali e di 
gestione finanziaria. Occorrerebbe prevedere la possibilità di rilevare questa domanda mediante 
l'introduzione di indicatori riguardanti: 
- le forme di partecipazione alla gestione economico-finanziaria (cooperative, associazioni); 
- le forme di controllo e trasparenza del bilancio: rendicontazione pubblica o almeno accessibile; 
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- le modalità con cui interagiscono due figure fondamentali nella scuola cattolica: il 
rappresentante dell'ente gestore e il dirigente: si veda ad esempio l'ambito R3 (attese della 
committenza); 

- le modalità attraverso le quali la scuola cattolica diventa luogo di sperimentazione di 

cittadinanza attiva capace cioè di coinvolgere gli utenti stessi non solo a ricevere le risposte ai 
loro bisogni, ma anche ad avere un ruolo attivo nella loro gestione e produzione (analisi di 
modelli "multistakeholder"); 

- il ruolo delle associazioni di rappresentanza dei soggetti: ad esempio, per i genitori; quello 
dell'AGeSC. 

 
3)  Luogo di educazione nella "cultura" e nella promozione della sintesi tra fede, cultura e vita 

L'analisi dei dati ha evidenziato un fattore denominato "religioso, formativo e pastorale"  
che unisce insieme significativamente quattro variabili: "la sintesi di cultura, fede e vita nell'offerta 
formativa e nell'ambiente della scuola/CFP", "la formazione religiosa (IRC)", "la consapevolezza 
negli operatori dell'appartenenza ecclesiale", "il riconoscimento nella Chiesa locale dello specifico 
ruolo pastorale della scuola cattolica" (Malizia e Stenco, 2000). Questi aspetti sono considerati dalle 
componenti interne delle scuole/CFP come elementi qualificanti e specifici della scuola cattolica.  

Si può notare anche come il fattore comprenda un riferimento al contesto ecclesiale e al 
personale educativo che sono riconducibili rispettivamente ai criteri cardinali 4 e 5. Tuttavia gli 
elementi aggiuntivi offerti per l'interpretazione di questo criterio 3 sono i seguenti. 
- Innanzitutto si rileva che il valore medio percentuale è 30.3%: ciò significa che questo 
fattore è condiviso da circa un terzo dei soggetti del campione  come dimensione qualificante della 
scuola cattolica.  
- Nell'incrocio tra questo fattore religioso, formativo,  pastorale e le componenti interne delle 
scuole/CFP (analisi della varianza), si evidenzia un livello elevato di discriminazione: il fattore è 
percepito come importante in misura maggiore dai dirigenti/gestori e dai docenti, rispetto ai 
genitori e soprattutto agli studenti. Si tratta ovviamente di un tema qualificante che caratterizza il 
"patto educativo" tra operatori e "utenti", ma che va costantemente verificato riducendo le 
differenze di valutazione così marcate tra le varie componenti interne delle scuole/CFP. Ad esempio 
nelle risposte al sondaggio si nota una tendenza da parte degli studenti e allievi a dare la priorità, 
per quanto riguarda la maturazione religiosa, alla propria persona come soggetto psicologico e 
sociale in crescita,  piuttosto che alla religione storicamente e obiettivamente caratterizzata da certi 
valori e appartenenze. Anche se  ciò non indebolisce il senso di una richiesta educativa importante 
che viene rivolta alla scuola cattolica in quanto capace di un’offerta formativa  integrale, la 
maturazione cristiana andrebbe comunque favorita (e verificata come autentico incremento 
qualitativo) anche in quest'ultima direzione e in particolare facendo acquisire le ragioni del credere 
anzitutto alla Chiesa, come mistero, comunione e istituzione. 
- C'è un riferimento esplicito alla formazione religiosa e all'IRC. 

Questi dati relativi al criterio cardinale "Luogo di educazione nella "cultura" e nella 

promozione della sintesi tra fede, cultura e vita" suggeriscono di evidenziare gli indicatori che 
possono rilevare questa dimensione nella sua valenza culturale di principio ispirativo del curricolo e 
del progetto formativo del CFP in quegli ambiti della mappa che appunto riguardano più 
propriamente questo aspetto: 
- R1: risorse valoriali e culturali 
- P2: progettualità educativa che ispira il curricolo 
- P10: progettazione/programmazione didattica (presenza della dimensione religiosa trasversale 

alle discipline) 
- P11: gestione della relazione formativa 
- E3: Esiti formativi. 
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4) Luogo di servizio educativo e formativo ecclesiale e civile 
 La valenza di servizio civile che qualifica la scuola cattolica in quanto tale agli occhi degli 
utenti che la frequentano e del personale che vi opera significa innanzitutto: 
a)    la sua non autoreferenzialità e quindi la sua attenzione al contesto sociale, politico, economico 
e culturale che a partire dal territorio locale si estende a quello nazionale, europeo e mondiale;  
b)  la sua accessibilità: studenti e genitori concordano nel volere una scuola cattolica che sia aperta 
a tutti, nel rispetto della libertà di educazione e che si possa pervenire alla parità economica, cioè 

che il costo per la sua frequenza non sia, per le famiglie, superiore a quello della scuola dello 

Stato; 
c)  il suo significato di "scuola/centro della società civile" che nasce proprio sulla base di un patto 
educativo tra famiglia e istituzione formativa. 
 In questo senso le linee interpretative di questo criterio cardinale suggerite dall'analisi 
fattoriale del sondaggio sottolineano come tratti distintivi: 
-  "l'opzione preferenziale per i poveri" e "l'educazione interculturale e alla mondialità nell'orizzonte 
della missionarietà della Chiesa": la media percentuale di questo fattore è 24.0% ed è piuttosto 
discriminante perché vi propendono favorevolmente gli operatori della scuola/CFP piuttosto che i 
genitori e gli studenti/allievi; gli indicatori per rilevare questa dimensione sono quelli che si 
riferiscono al costo della retta e quindi all'ambito R7 (risorse finanziarie) e alla progettualità 
educativa (P2); 
-  l'apertura e l'accoglienza di studenti allievi di altre culture, confessioni cristiane e religioni (R4 
tipologia dell'utenza); 
-   la consapevolezza sociale e politica del patto che famiglia, studenti/allievi e istituzione 
sottoscrivono come contributo al pluralismo sociale e culturale e del carattere no-profit 
dell'iniziativa formativa che si intraprende nella scuola cattolica (R3 attese della committenza). 
 Il significato di servizio ecclesiale della scuola cattolica è emerso nel sondaggio soprattutto 
in relazione ai due settori della mappa costituiti dal "contesto" e dagli "esiti".  
a)    Per quanto riguarda il "contesto" tra le voci (o item) inserite nel questionario una si riferiva al 
rapporto tra scuola cattolica e Chiesa locale così formulata: "senso di appartenenza tra scuola e 

Chiesa locale". Essa ottiene una valutazione piuttosto diversificata tra le varie componenti interne 
delle scuole e dei CFP. Se ne ricava l'indicazione di una verifica di questo aspetto in particolare 
nell'ambito C4 (relazione con la comunità ecclesiale) per una più diffusa consapevolezza ecclesiale. 
b)  Per quanto riguarda il settore "esiti" emerge dai dati un fattore chiamato "valori vissuti, 

istituzioni soddisfatte". Esso associa e stabilisce una corrispondenza tra i risultati formativi (e le 
finalità che caratterizzano la scuola/CFP) e la soddisfazione delle attese "della Comunità 

ecclesiale", "dei genitori", "del personale". Anche in questo caso, si tratta di un item che fa 
registrare una certa differenza di valutazione. Considerando che esso è particolarmente significativo 
in ordine alla rilevazione della qualità "cattolica" delle scuole e dei CFP, sarebbe opportuno rilevare 
specifici indicatori nel settore "esiti" e precisamente nell'ambito E2 (soddisfazione dei diversi 
soggetti) in corrispondenza con i dati di "contesto" precedentemente sottolineati. 
 
5) Luogo di testimonianza dei docenti, dei formatori e delle figure educative 

I docenti di una scuola/CFP costituiscono una risorsa umana fondamentale per la qualità 
dell’offerta formativa. Sono state proposte dal questionario (settore "risorse") alcune caratteristiche 
personali e professionali. Gli intervistati erano chiamati ad attribuire loro un giudizio di importanza 
come criteri per rilevare la qualità della scuola cattolica. 

In sintesi, il dato complessivo attribuisce un valore più rilevante  a quelle caratteristiche del 
personale docente che riguardano la sua competenza pedagogica connessa a quella culturale e alla 
motivazione al lavoro cioè a quegli aspetti qualitativi che li può portare, per convinzione propria,  
ad aderire al progetto formativo della scuola/CFP. Questi elementi sono ritenuti più validi anche di 
quelli che si riferiscono alla professionalità illuminata dalla fede o alla testimonianza di vita 

coerente con la fede: il personale docente, dirigente e gestore delle scuole cattoliche li ritiene 
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indispensabili e anche i genitori li considerano di grande importanza per la qualità dell’offerta 
formativa; parte degli studenti pensa di non doverli necessariamente richiedere e comunque vuole 
forse far notare che per il solo fatto che essi vengano dichiarati o manifestati, siano anche 
automaticamente da considerarsi indici di qualità formativa effettiva, assimilata e interiorizzata da 
tutti. Il dato complessivo sembra  inoltre far rilevare che certamente sono importanti, ma anche 
meno affidabili, i criteri esteriori dell’aggiornamento e della stabilità-permanenza dei docenti nella 
stessa scuola. 

Tenendo conto di questi dati, il criterio cardinale 5, dovrebbe poter essere rilevato nel settore 
"risorse" all'interno l'ambito R5 (risorse umane, organizzative e di volontariato) con indicatori di 
tipo quantitativo (ad esempio se e come avviene una specifica formazione alla professionalità nella 
scuola/CFP in quanto cattolica) e con indicatori di tipo qualitativo (raccolti tramite sondaggio) 
riferiti al settore "processi" e precisamente agli ambiti P3 (gestione relazione formativa) e P6 (clima 
organizzativo) e verificati specificamente nell'ambito E3 (soddisfazione dei soggetti). 

La Tav.4 ripropone in sintesi il contributo del sondaggio all'individuazione degli indicatori 
da far corrispondere ai 5 criteri cardinali con lo scopo di rilevare la "specificità cattolica" della 
qualità delle scuole e dei CFP.  
 

Tav.4 - La qualità specifica della scuola cattolica: 
 esiti del sondaggio e criteri cardinali per la selezione degli indicatori 

1. LUOGO DI EDUCAZIONE INTEGRALE  
                      DELLA PERSONA CONSIDERATA NELLA SUA SINGOLARITÀ 

Direttrici interpretative risultanti dal sondaggio Ambiti e/o indicatori 
a)  il carattere "integrale della formazione" progettualità educativa (ambito P2) 

progettazione/programmazione didattica (ambito P10) 
b) la "dimensione relazionale" clima organizzativo (ambito P7) 

lavoro cooperativo specialmente tra studenti/allievi e 
docenti (P9) 
gestione della relazione formativa (ambito P11) 
servizi a supporto della crescita individuale (ambito 
P14) 

NB. Gli indicatori individuati nel settore "processi" (P2, P10, P7, P9, P11, P14) dovrebbero poter essere verificati anche 
negli esiti e precisamente nell'ambito E2 (soddisfazione dei soggetti) 
 

2. AMBIENTE COMUNITARIO 
BASATO SULLA PROMOZIONE DELLA PARTECIPAZIONE 

Direttrici interpretative risultanti dal sondaggio Ambiti e indicatori 
a)  partecipazione come "grado di condivisione dei principi e 
dei valori a cui la scuola/CFP si ispira" 

risorse culturali e valoriali (ambito R1) 

b) partecipazione intesa come "disponibilità ad andare oltre 
quanto strettamente richiesto dai doveri di insegnamento, 
apprendimento, rappresentanza" 

 

- b1) nel senso di disponibilità relazionale gestione della relazione formativa (ambito P11) 
lavoro cooperativo (ambito P9) 
attività di volontariato (ambito R5) 

- b2) come opportunità in più che la                         
scuola/CFP mette a disposizione 

processi gestionali a livello organizzativo (ambito P6) 

c)  partecipazione come "coinvolgimento di tutte le 
componenti ai processi decisionali" 

 

- c1)  a livello di classe/unità formativa Processi decisionali (ambito P5) 
- c2) a livello di Consiglio di Istituto/Centro Indirizzi strategici (ambito P1) 
- c3) forme di partecipazione alla gestione economico-

finanziaria 
 

- c4) controllo e trasparenza dei bilanci  
- c5) modalità di interazione tra gestore e dirigente attese della committenza (ambito R3) 
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- c6) presenza e attività di forme associative in 
rappresentanza dei soggetti (es. l' Agesc per i genitori) 

 

3. LUOGO DI EDUCAZIONE NELLA "CULTURA"  
E NELLA PROMOZIONE DELLA SINTESI TRA FEDE, CULTURA E VITA 

Direttrici interpretative risultanti dal sondaggio Ambiti e indicatori 
Evidenziare gli indicatori che possono rilevare questa 
dimensione nella sua valenza culturale di principio ispirativo 
del curricolo e del piano di formazione professionale in quegli 
ambiti della mappa che appunto riguardano più propriamente 
questo aspetto 

R1: risorse valoriali e culturali 

P2: progettualità educativa che ispira il curricolo 
P10: progettazione/programmazione didattica 
(presenza della dimensione religiosa trasversale alle 
discipline) 
P11: gestione della relazione formativa 
E3: Esiti formativi 

4. LUOGO DI SERVIZIO EDUCATIVO E FORMATIVO  
ECCLESIALE E CIVILE 

Direttrici interpretative risultanti dal sondaggio Ambiti e indicatori 
a) Servizio civile   
- a1) non autoreferenzialità e quindi il suo riferimento al   

contesto sociale, politico, economico e culturale che a 
partire dal territorio locale si estende a quello nazionale, 
europeo e mondiale 

"l'educazione interculturale e alla mondialità 
nell'orizzonte della missionarietà della Chiesa" (ambito 
P2) 
"apertura e l'accoglienza di studenti allievi di altre 
culture, confessioni cristiane e religioni" (ambitoR4 
:tipologia dell'utenza); 
 
"opzione preferenziale per i poveri" (ambito R4: 
tipologia dell'utenza) 

- a2) accessibilità : parità economica, cioè che il costo per 
la sua frequenza non sia, per le famiglie, superiore a 
quello della scuola dello Stato; 

"importo della retta di frequenza" (ambito R7: risorse 
finanziarie) 

- a3) "scuola/centro della società civile" che nasce proprio 
sulla base di un patto educativo tra famiglia e istituzione 
formativa 

"consapevolezza sociale e politica del patto che 
famiglia, studenti/allievi e istituzione sottoscrivono 
come contributo al pluralismo sociale e culturale e del 
carattere no-profit dell'iniziativa formativa che si 
intraprende nella scuola cattolica" (ambito R3: attese 
della committenza). 

b) Servizio ecclesiale  
- b1) nel settore "contesto": senso di appartenenza tra 

scuola/CFP e Chiesa locale 
ambito C4: relazione con la comunità ecclesiale 

- b2) nel settore "esiti": come verifica del grado di 
soddisfazione della comunità ecclesiale 

ambito E2: soddisfazione dei soggetti e in particolare 
della comunità ecclesiale locale 

5. LUOGO DI TESTIMONIANZA DEI DOCENTI,  
DEI FORMATORI E DELLE FIGURE EDUCATIVE 

Direttrici interpretative risultanti dal sondaggio Ambiti e indicatori 
a) Professionalità illuminata dalla fede  Iniziative specifiche di formazione da verificarsi 

nell'ambito R5: risorse umane, valoriali e di 
volontariato 

b) testimonianza di vita coerente con la fede: rilevazione 
qualitativa delle percezioni dei soggetti tramite sondaggio 

ambito P3: gestione relazione formativa 
Ambito P6: clima organizzativo 
Ambito E2: soddisfazione dei soggetti 

 
5. Conclusione 
 
 Pur considerando che l'esito del sondaggio si limita a presentare la qualità della scuola 
cattolica così come è percepita o attesa da parte del personale docente e dirigente/gestore e da parte 
degli studenti/allievi e dei genitori, va tuttavia considerato che un monitoraggio della qualità 
dell'offerta formativa delle istituzioni scolastiche e formative cattoliche e/o di ispirazione cristiana 
con l'individuazione dei relativi indicatori, non può prescindere da questo confronto. A qualsiasi 
livello si intenda procedere alla valutazione della qualità (singolo istituto, confronto tra più istituti, 
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monitoraggio complessivo nazionale) essa consiste sempre nella consapevolezza di una comunità 
educante di quali sono gli aspetti della propria proposta formativa dove più elevato è lo scarto tra 
ideale e reale, tra qualità progettata e qualità attesa e percepita e nella capacità di dar vita ad una 
pronta strategia migliorativa.  

L'analisi fattoriale ha permesso di evidenziare alcune linee o direttrici interpretative utili per 
meglio esplicitare i cinque criteri cardinali in ordine alla selezione degli indicatori di qualità. 
L'analisi della varianza poi ha consentito di aggiungere ulteriori indicazioni sulle differenti 
percezioni da parte delle componenti interne delle scuole/CFP e dei vari livelli scolastici.  
 E' opportuno, in via conclusiva, soffermarsi su due aspetti. 
 Il primo riguarda la metodologia di approccio alla valutazione della qualità attraverso 
l'utilizzo del sondaggio. Si tratta di uno strumento molto utile a tutti i livelli: autovalutazione di 
istituto, accreditamento, monitoraggio. In particolare le attese degli utenti e l'effettiva efficacia dei 
processi possono essere analizzati in modo più esaustivo attraverso l'utilizzo integrato di indicatori 
sia metrici che qualitativi. E' infatti essenziale per qualsiasi agenzia formativa rilevare in termini di 
immagine come la propria offerta educativa viene percepita dagli utenti, dall'opinione pubblica 
ecclesiale e civile e dal target di riferimento. Da questo punto di vista, l'esperienza maturata con il 
sondaggio, ha contribuito a fornire indicazioni utili sia per l'affinamento dello strumento (il 
questionario) predisposto sia anche, come si è visto, per la selezione e validazione di specifici 
indicatori da far corrispondere ai criteri cardinali e agli ambiti della mappa della qualità. 
 Il secondo aspetto entra in alcune considerazioni di merito circa i risultati emersi dalla 
ricerca. Si notano alcune significative differenze di valutazione tra gli operatori delle scuole/CFP e 
gli utenti (studenti/allievi e genitori) per cui non sempre alla qualità dichiarata o progettata 
corrisponde anche quella effettivamente erogata:  in ordine a tematiche di rilievo come l'identità 
cattolica del servizio offerto, le forme di partecipazione, la collegialità delle decisioni si riscontrano 
percezioni e valutazioni diverse. D'altra parte lo stesso andamento si nota anche tra gestori/dirigenti 
e formatori/docenti in punti qualificanti come è stato accennato nella sezione 3.1.3. E' pertanto 
oltremodo utile fornire alle scuole/CFP strumenti di rilevazione per un più efficace controllo delle 
esigenze e delle aspettative dei soggetti interni ed esterni allo scopo di avviare strategie migliorative 
più puntuali e rendere sempre più condiviso quel "patto educativo" che costituisce l'elemento 
fondamentale della propria esistenza e della missione.  
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